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Maurizio Viano

Quando il lavoro non è quantificabile:  
il caso dei contratti amēlūtu da Emar

La città di Emar, moderna Tell Meskene, si trova nell’odierna Siria a 
circa 90 km a est di Aleppo sulla riva occidentale del lago Assad. I resti 
della città furono portati alla luce da una campagna di scavi di salvataggio 
intrapresa dal 1972 al 1976, durante una missione francese guidata da Jean-
Claude Margueron, in occasione della costruzione della diga di Tabqa sul 
medio Eufrate. L’identificazione del sito avvenne durante il quinto giorno 
di scavi grazie al ritrovamento di una giara contenente tredici tavolette, 
alcune delle quali riportavano il nome di Emar. I livelli indagati dalla mis-
sione francese risalgono al Tardo Bronzo, ma la città è nota col nome di 
Imar già alla metà del III millennio a.C. dagli archivi di Ebla, nei quali 
compare come un importante emporio commerciale per i traffici tra la co-
sta mediterranea, l’alto Eufrate e l’Anatolia. In età romana e bizantina il 
sito, che si trova oggi alla sommità di un promontorio in parte sommerso 
dalle acque del lago Assad, fu rioccupato col nome di Bālis. Durante il 
Tardo Bronzo Emar rimase nell’orbita del regno di Mitanni fino alla metà 

* L’autore ha ricevuto fondi dal Settimo Programma Quadro per la ricerca e l’innova-
zione dell’Unione Europea, secondo l’accordo di finanziamento Marie Skłodowska-Curie 
No 609402- 2020 researchers: Train to Move (T2M).

Abbreviazioni: ASJ10 = Akio Tsukimoto, Sieben spätbronzezeitliche Urkunden aus 
Syrien, «ASJ» 10, (1988), pp. 153-179; CAD = Chicago Assyrian Dictionary; Emar VI = 
Daniel Arnaud, Recherches au pays d’Aštata. Emar VI: Les textes sumériens et accadiens, 
Paris, Editions Recherche sur les Civilisations, 1985-1987; Hirayama = Akio Tsukimoto, 
Akkadian Tablets in the Hirayama Collection (II), «ASJ» 13, (1991), pp. 275-333; QVO5 
= Francesco Di Filippo, Two Tablets from the Vicinity of Emar, in Ana turri gimilli. Studi 
dedicati al Padre Werner R. Mayer, S.J. da amici e allievi, a cura di Maria Giovanna Biga e 
Mario Liverani, Roma, Arbor Sapientiae, 2010, pp. 105-117; TBR = Daniel Arnaud, Textes 
syriens de l’Âge du Bronze récent, Barcelona, AUSA, 1991 (AuOrS 1).
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del XIV sec. a.C. quando passò sotto il dominio ittita. Nel primo quarto del 
XII sec. a.C. la città fu travolta dagli sconvolgimenti politico-militari legati 
alla migrazione dei Popoli del Mare che portarono al crollo del sistema 
regionale del Tardo Bronzo. Il terminus post quem per la sua distruzione è 
dato da una tavoletta babilonese (Emar VI 26) datata al secondo anno del 
re cassita Meliši-ḪU che corrisponde in termini di cronologia assoluta al 
1187 o 1175 a.C.1 

A Emar sono stati ritrovati diversi archivi, per la maggior parte a ca-
rattere privato, che hanno restituito un cospicuo numero di tavolette cunei-
formi redatte prevalentemente in accadico. Fin dall’inizio della scoperta 
dei documenti epigrafici apparve evidente che, sulla base del formato delle 
tavolette, i testi legali si distinguevano in due tipologie (o scuole) diffe-
renti, denominate Siriana e Siro-ittita da Daniel Arnaud, l’epigrafista della 
missione francese. Le tavolette Siriane hanno il tipico formato oblungo 
con le righe di testo parallele al lato corto. Le tavolette di tipo Siro-ittita 
hanno invece un formato largo con le righe di testo parallele al lato lungo. 
La relazione tra le due scuole ed in particolare la loro cronologia relativa 
ha dato adito ad un acceso dibattito tutt’ora in corso. Secondo la teoria più 
accreditata, che viene seguita nel presente contributo, la scuola Siriana, dai 
tratti più arcaici, sarebbe stata sostituita da quella Siro-ittita verosimilmen-
te in concomitanza con l’affermazione del controllo ittita.2 

Questo contributo si concentra su un piccolo numero di documenti 
legali di tradizione Siro-ittita provenienti da archivi privati che condivi-
dono la presenza del termine amēlūtu. Questa parola è tradotta in CAD 

1. Yoram Cohen, Lorenzo D’Alfonso, The Duration of The Emar Archives and the 
Relative and Absolute Chronology of the City, in The City of Emar among the Late Bronze 
Age Empires. History, Landscape, and Society. Proceedings of the Konstanz Emar Confer-
ence, 25.-26.04. 2006, a cura di Lorenzo d’Alfonso, Yoram Cohen e Dietrich Sürenhagen, 
Münster, Eisenbrauns, 2008 (AOAT 349), pp. 3-25, p. 4 n. 5.

2. Cohen, D’Alfonso, The Duration of The Emar Archives; Francesco Di Filippo, 
Notes on the Chronology of Emar Legal Tablets, in «SMEA» 46, (2004), pp. 175-241; 
Id., Emar Legal Tablets: Archival Practice and Chronology, in The City of Emar, pp. 45-
64; differenti tesi sono state espresse in Sophie Démare-Lafont, Daniel E. Fleming, Tablet 
Terminology at Emar: “Conventional” and “Free Format”, in «AuOr» 27, (2009), pp. 19-
26; Iid., Emar Chronology and Scribal Streams: Cosmopolitanism and Legal Diversity, 
in «RA» 109, (2015), pp. 45-77; Masamichi Yamada, The Chronology of the Emar Texts 
Reassessed, in «Orient» 48, (2013), pp. 125-156.
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come “workman, retainer, slave”.3 Nei testi cassiti gli amēlūtū compaiono 
anche come oggetto di compravendite in maniera analoga agli schiavi.4 Al 
contrario ad Emar gli amēlūtū non sono mai sottoposti a vendita.5 Pertanto 
i documenti da Emar possono essere considerati dei contratti di anticresi 
in cui un debitore, che appunto assume lo status di amēlūtu, ripaga i propri 
debiti attraverso il lavoro. 

Dagli archivi di Emar provengono nove contratti amēlūtu distinti in 
due categorie sulla base della relazione tra l’amēlūtu e il suo creditore. 
In tre documenti (ASJ10 A, Emar VI 77, RA77 5) un debitore diventa 
amēlūtu di colui che paga i suoi debiti, il quale ovviamente è differente 
dal creditore originario. In sei documenti (Emar VI 16, Emar VI 117, Hi-
rayama 38, QVO5 2, TBR 39, TBR 40) un debitore diventa amēlūtu del 
proprio creditore. Questi ultimi si distinguono anche per la presenza di 
una formula che regola i doveri dell’amēlūtu e che, dal verbo della frase, 
possiamo denominare “formula palāḫu”. Per semplicità chiamerò i primi, 
contratti senza formula palāḫu e i secondi, contratti con formula palāḫu 
(Vedi Fonti).

Le caratteristiche del rapporto istituito nei contratti senza formula 
palāḫu sono abbastanza chiare. Un debitore diventa amēlūtu di colui che 
paga i suoi debiti come si evince dalla presenza di una lista di creditori ai 
quali viene restituito l’argento.6 La durata del contratto, ossia la durata del 
servizio prestato dall’amēlūtu, non è precisamente indicata, ma è soggetta 
al pagamento del debito in occasione del quale la tavoletta verrà rotta con 
la conseguente liberazione dell’amēlūtu: 

u4-um ša (NP1) KÙ.BABBAR.MEŠ-šú a-na NP2 ú-šal-lam ṭup-pa-šú i-ḫap-pí

Quando NP1 (amēlūtu) ripagherà l’argento a NP2 (colui che ha ripagato i de-
biti), potrà rompere la tavoletta.

3. CAD A/2, p. 58.
4. Vedi  Leonhard Sassmannshausen, Beiträge zur Verwaltung und Gesellschaft Baby-

loniens in der Kassitenzeit, Mainz am Rhein, Phillip von Zabern, 2001 (BaF 21), pp. 117-
119; Jonathan S. Tenney, Life at the Bottom of Babylonian Society, Servile Laborers at 
Nippur in the 14th and 13th Centuries B.C., Leiden-Boston, Brill, 2011 (CHANE 51), 
pp. 129-132.

5. Jean-Marie Durand, Recensione di: Arnaud, D. (1986), Recherches au pays 
d’Aštata. Emar VI: Les textes sumériens et accadiens. Vols.1, 2 et 3. Paris, in «RA» 83, 
(1989), p. 174, interpreta l’amēlūtu come una sorta di domestico. 

6. La lista è presente in Emar VI 77 e RA77 5, ma non in ASJ10 A.



Maurizio Viano46

Appare del tutto evidente che la prestazione lavorativa, per quanto non 
quantificata, è intesa a coprire l’interesse sul debito.

I contratti con formula palāḫu, quelli in cui un debitore diventa amēlūtu 
del proprio creditore, presentano invece numerose difficoltà interpretative. 
La struttura dei contratti può essere suddivisa nelle seguenti parti:

1) Dichiarazione del creditore:
 – formalizzazione dello status di amēlūtu del debitore
 – remissione del debito
 – concessione di una moglie all’amēlūtu e sua adozione
2) Formula palāḫu 
3) Clausola di dissoluzione
4) Clausole accessorie
5) Lista dei testimoni

Questi contratti si aprono con la dichiarazione del creditore il quale 
afferma che un debitore è diventato suo amēlūtu in cambio di una certa 
quantità di argento.7 Questa dichiarazione è espressa dalla seguente formu-
la standardizzata:

NP1 a-kán-na iq-bi ma-a a-nu-ma NP2 LÚ.Ú.LU-ti-ia ša x GÍN KÙ.BABBAR.
MEŠ (i-na-an-na) KÙ.BABBAR.MEŠ-šu uḫ-tal-li-iq

NP1 (Creditore) così ha parlato: «Ora NP2 (debitore) è il mio amēlūtu per x 
sicli d’argento, (e ora) il suo argento ho cancellato».

In questa formula l’azione del creditore nei confronti del debitore è 
espressa dal verbo ḫulluqu che qui assume il significato di “cancellare/
rimettere”.8 Il debito, o come meglio vedremo in seguito l’argento, viene 
cancellato/rimesso e non dovrà essere ripagato dall’amēlūtu. Questa è una 
prima importante differenza con i contratti senza formula palāḫu.

I contratti con formula palāḫu sono inoltre caratterizzati dalla creazio-
ne di un legame di parentela tra il creditore e il suo amēlūtu. In tutti i testi il 
creditore concede una moglie al debitore il quale in alcuni casi viene anche 
adottato (TBR 39, TBR 40, Emar VI 117?). In tre contratti la moglie è la 
figlia del creditore (QVO5 2, TBR 39, TBR 40), mentre negli altri tre do-
cumenti (Emar VI 16, Emar VI 117, Hirayama 38) la relazione tra la donna 
e il creditore non è indicata ma verosimilmente si trattava di un membro 

7. In un solo caso QVO5 2 la clausola è formulata alla terza persona.
8. Durand, Recensione di: Arnaud, D. (1986), p. 174.
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della sua famiglia o di una serva. Al contrario, nessun tipo di legame viene 
stretto nei contratti senza formula palāḫu.

In cambio della remissione del debito l’amēlūtu è legato al proprio 
creditore da un rapporto definito dal verbo palāḫu il cui significato base è 
“temere”, ma che in questo caso assume l’accezione di “servire”. Questo 
verbo è utilizzato nella documentazione cuneiforme proveniente da varie 
aree e periodi per descrivere i doveri di figli naturali e adottivi9 col signi-
ficato di “onorare, supportare e servire”. A differenza dei contratti senza 
formula palāḫu, la durata del servizio non dipende ovviamente dalla resti-
tuzione del debito, che è stato rimesso, ma corrisponde alla vita del credi-
tore e di sua moglie come espresso dalla seguente clausola:

umī ša NP1 ù NP2 aššassu balṭū NP3 liplaḫ-annâši/šunūti

Fin quando NP1 (creditore) e NP2, sua moglie, vivranno, NP3 (amēlūtu) dovrà 
servirli/ci.

La parte successiva della medesima clausola stabilisce che l’amēlūtu 
otterrà la libertà alla morte del creditore: 

kīmē NP3 ipallaḫ-annâši/šunūti arki šīmtī-ni/šunūti10 ubbal-annâši/šunūti qāt 
aššassu mārūtīšu liṣbat-ma ašar libbīšu lillik

Quando NP3 ci/li avrà serviti, dopo che il nostro/loro destino sarà compiuto, 
potrà prendere la mano di sua moglie e dei suoi figli e andare dove vorrà.

9. Vedi Klaas R. Veenhof, A Deed of Manumission and Adoption from the Later Old 
Assyrian Period, in Zikir Šumin: Assyriological Studies Presented to F. R. Kraus on the Oc-
casion of his Seventieth Birthday, a cura di Govert Van Driel, Theo J. H. Krispijn, Marten 
Stol, Leiden, Brill, 1982, pp. 359-385, pp. 376-379; Klaas R. Veenhof, Old Assyrian and 
Anatolian Evidence for the Care of Elderly, in The Care of the Elderly in the Ancient Near 
East, a cura di Marten Stol, Sven P. Vleeming, Leiden-Boston-Köln, Brill, 1998 (SHCANE 
14), pp. 119-160, pp. 130-134; Barry L. Eichler, Indenture at Nuzi: The Personal Tidennūtu 
Contract and its Mesopotamian Analogues, New Haven-London, Yale University Press, 
1973 (YNER 5), p. 115; Nicoletta Bellotto, Le adozioni a Emar, Padova, Sargon, 2009 
(HANE 9), pp. 27-32; Herbert Petschow, Neubabylonisches Pfandrecht, Berlin,  Akademie-
Verlag, 1956 (Abhandlungen der sächsischen Akademie der Wissenschaften zu Leipzig. 
Philologisch-historische Klasse, 48), p. 111 n. 346.

10. Lo stato costrutto con suffissi pronominali al nominativo singolare del sostanti-
vo šīmtu è irregolarmente šīmti, invece di šīmat-, Stefano Seminara, L’accadico di Emar, 
Roma, Dip. Studi Orientali, 1998 (MVS 6), p. 312.
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Questa clausola costituisce un primo elemento per comprendere 
lo status sociale degli amēlūtū in quanto permette di distinguerli dagli 
schiavi i quali, almeno ad Emar, non erano soggetti ai doveri connessi 
con la formula palāḫu.11 Al contrario, il fatto di entrare a far parte della 
famiglia del creditore non è particolarmente significativo per differen-
ziare un amēlūtu da uno schiavo dato che ad Emar così come in tutto il 
vicino Oriente, la concessione di mogli agli schiavi era una pratica co-
mune.12 Normalmente i matrimoni avvenivano tra schiavi, ma sono note 
unioni coniugali anche tra schiavi e persone libere.13 Infine gli schiavi 
manomessi venivano frequentemente adottati. La principale differenza 
tra un amēlūtu e uno schiavo si ritrova però nelle modalità di cessazione 
del rapporto di dipendenza dal creditore. Nei contratti amēlūtu il rapporto 
tra debitore e creditore ha natura contrattuale in quanto deriva da un ac-
cordo tra le due parti che prevede penali, o meglio multe penitenziali, sia 
in caso di recesso del debitore, sia del creditore. L’imposizione di penali 
in caso di recesso del creditore indica la posizione paritaria dal punto di 
vista giuridico delle parti in causa. Nei contratti di schiavitù il padrone 
non era soggetto a penali. Inoltre uno schiavo poteva affrancarsi soltanto 
attraverso il pagamento di un riscatto – ove previsto dal contratto  – op-
pure attraverso la manomissione. La clausola di recesso, pur con alcune 
varianti in ciascun testo, è normalmente divisa in due parti rispettivamen-
te concernenti le penali imposte al creditore ed al debitore.14

La posizione dell’amēlūtu si distingue anche da quella dei debitori in 
alcuni contratti di diritto familiare (Emar VI 213, RE 10, RE 13, RE 25, 
RE 88, SMEA30 9, TBR 74, TBR 78). Questi contratti istituiscono delle 

11. Nota che l’obbligazione connessa con il verbo palāḫu è imposta soltanto agli 
schiavi manomessi dove il termine si riferisce chiaramente alla cura degli anziani (Emar VI 
177, RE 27, TBR 41).

12. Per Emar vedi QVO5 1; in generale per il vicino Oriente antico vedi Marten 
Stol, Sklave, Sklaverei. B. Altbabylonisch, in «RlA» 13, (2011-2013), pp. 564-571, p. 570;  
Muhammad A. Dandamaev, Slavery in Babylonia. From Nabopolassar to Alexander the 
Great (621-331 B. C.), DeKalb, Weisberg, 1984, pp. 406-407.

13. Isaac Mendelsohn, Slavery in the Ancient Near East. A Comparative Study of 
Slavery in Babylonia, Assyria, Syria, and Palestine from the Middle of the Third Millen-
nium to the End of the First Millennium, New York, Oxford University Press, 1949, pp. 55-
57; Dandamaev, Slavery in Babylonia, pp. 411-414.

14. Emar VI 16: 13-21, Emar VI 117: 9-17, Hirayama 38: 10-22, QVO5 2: 10-20, 
TBR 39: 14-24, TBR 40: 11-17.
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relazioni familiari (adozione e matrimonio) tra un debitore e un terzo 
che ne ripaga i debiti. Il rapporto tra i due contraenti è anche in questo 
caso espresso dal verbo palāḫu ma a differenza dei contratti amēlūtu la 
prestazione può essere goduta non soltanto dal terzo che ripaga i debiti 
ma anche dal debitore stesso. Nei contratti Emar VI 213, RE 10, RE 13, 
SMEA30 9 e TBR 78 è infatti il debitore a ricevere la prestazione con-
nessa con il verbo palāḫu. Inoltre in caso di adozione del debitore (RE 
25, RE 88, TBR 74), quest’ultimo diventava erede di colui che gli aveva 
pagato i debiti. In nessun contratto amēlūtu il debitore adottato ottiene 
diritti sulle proprietà del creditore.

L’amēlūtu ha dunque la possibilità di recedere unilateralmente dal 
contratto ma nonostante godesse di una posizione giuridica formalmente 
paritaria rispetto a quella del creditore, il suo status sociale e la sua condi-
zione economica erano ovviamente inferiori come si evince dall’ammon-
tare delle penali. Le clausole di recesso stabiliscono infatti per l’amēlūtu 
una penale doppia rispetto all’importo del debito, mentre il creditore do-
veva rinunciare soltanto alla somma prestata. Al contrario nei contratti di 
diritto familiare summenzionati, le penali erano identiche per entrambe 
le parti. Inoltre, la clausola di recesso della maggior parte dei contratti 
amēlūtu (Emar VI 16, Emar VI 117, Hirayama 38, QVO5 2) contiene una 
formula che fa riferimento all’abbandono della casa del creditore da par-
te del debitore. Questa formula era pronunciata sia dal debitore («Voglio 
uscire dalla tua casa») che dal creditore («Esci dalla mia casa») da parte 
del quale assumeva il valore di un allontanamento forzato. In ogni caso 
questa formula sottolinea la presenza fisica dell’amēlūtu nella casa del 
creditore e la sua condizione subalterna. Tuttavia, come detto sopra, lo 
status dell’amēlūtu si distingue da quello di schiavo e può essere definito 
come libero o semi-libero.15

Abbiamo sopra accennato al fatto che nei contratti con formula palāḫu 
ad essere cancellato non fosse tanto il debito quanto l’argento. I testi sono 
infatti attenti ad indicare l’argento, KÙ.BABBAR (kaspu), come oggetto 
del verbo ḫulluqu.

15. Cfr. Sophie Démare-Lafont, Éléments pour une diplomatique juridique des textes 
d’Émar, in Trois millénaires de formulaires juridiques, a cura di Sophie Démare-Lafont, 
André Lamaire, Genève, Droz, 2010 (HEO 48), pp. 43-84, p. 75.
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Testo Clausola

Emar VI 16 i-na-an-na 20 GÍN KÙ.BABBAR iš-tu ŠÀ KÙ.BABBAR.MEŠ ša-
a-šú uḫ-tal-li-iq

Emar VI 117 i-na-an-na KÙ.BABBAR.MEŠ-šú uḫ-tal-liq-mi
Hirayama 38 KÙ.BABBAR.ME[Š ša-a-šú uḫ-tal-li-iq]
TBR 39 i-na-an-na a-na-ku KÙ.BABBAR.MEŠ-šú uḫ-tal-li-iq
TBR 40 i-na-an-na KÙ.BABBAR-šú uḫ-tal-iq
QVO5 2 KÙ.BABBAR-šú uḫ-tal-l[i-iq]

 
Il debito non viene dunque cancellato ma è sostituito l’oggetto della pre-

stazione. L’obbligazione permane ma non ha più natura patrimoniale essen-
do trasformata in una personale e lavorativa. Il lavoro non è però quantificato 
e rimane per noi non quantificabile dato che il periodo di servizio non ha un 
termine preciso, ma corrisponde alla durata della vita del creditore e di sua 
moglie. In termini giuridici i contratti amēlūtu con formula palāḫu possono 
essere definiti come dei contratti aleatori perché essendo il servizio legato 
non alla vita dell’amēlūtu ma a quella del creditore quest’ultimo potrebbe 
morire poco dopo la stipula del contratto senza ottenere il rimborso del debi-
to. In caso di morte prematura del creditore l’amēlūtu sarà libero e non avrà 
alcun obbligo nei confronti dei figli, o eredi, del creditore. 

A differenza della prestazione lavorativa che in caso di morte del cre-
ditore non poteva essere richiesta dagli eredi, il denaro era ereditabile come 
mostra il testo Emar VI 16 (ll. 1-9 e 33-36) in cui il creditore ha rimesso 
soltanto una parte del debito, ma la parte restante dovrà essere restitui-
ta agli eredi al termine del servizio, ossia alla morte del creditore stesso. 
È del tutto evidente che la parte non rimessa del debito non potrà essere 
ripagata attraverso un servizio alle dipendenze degli eredi del creditore. 
La specificità del servizio fornito dall’amēlūtu va ricondotta alla relazione 
istituita dalla formula palāḫu. Questo verbo infatti crea un legame materia-
le e immateriale, originariamente connesso alla cura degli anziani. Il verbo 
palāḫu esprime dunque un’azione personale verso un singolo individuo 
che non poteva essere goduta da altri. Tuttavia mentre l’obbligazione per-
sonale espressa dalla formula palāḫu non era trasmissibile agli eredi del 
creditore, essa ricadeva sulla famiglia dell’amēlūtu in caso questi fosse 
morto prima del creditore. I testi Emar VI 16: 22-23 e Hirayama 38: 23-24 
prevedono infatti la sostituzione dell’amēlūtu in caso di morte, con membri 
della sua famiglia nell’esercizio dei doveri espressi dalla formula palāḫu.
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Rimane dunque da comprendere la ragione per la quale il creditore ac-
consentisse ad un simile contratto con il rischio di non vedere il proprio 
debito ripagato. Secondo Veenhof16 lo scopo del creditore era garantirsi 
l’assistenza durante la vecchiaia. Sebbene come detto prima, questo potesse 
essere un aspetto legato alla formula palāḫu, a mio avviso la relazione tra 
creditore e amēlūtu non si esauriva nella cura degli anziani. Infatti alcuni 
creditori (Emar VI 16, Emar VI 117) avevano figli che avrebbero potuto 
occuparsi dei propri genitori, o appartenevano a famiglie dell’élite cittadina 
e di conseguenza potevano permettersi schiavi che si occupassero di loro in 
età avanzata. Non è nemmeno pensabile che la ragione di questi contratti 
fosse l’assenza di una discendenza maschile, perché sappiamo per certo che 
alcuni creditori avevano figli maschi. Inoltre, l’amēlūtu non è destinato a 
diventare erede a differenza dei contratti di diritto familiare discussi sopra. 
Che il servizio dell’amēlūtu non si limitasse alla semplice cura degli anziani 
e che il debito dovesse essere in qualche modo ripagato, è evidente da una 
clausola attestata in un solo testo (Emar VI 117: 18-20) che prevede la tra-
smissione delle proprietà del debitore al creditore in caso di morte.17 Appare 
evidente che le proprietà del debitore trasmesse post mortem al creditore non 
fossero destinate ad assolvere la stessa funzione di un amēlūtu e ovviamente 
non avrebbero potuto garantire la cura durante la vecchiaia. Riemerge in 
questo caso l’aspetto patrimoniale dell’obbligazione e dobbiamo tenere pre-
sente che le proprietà dell’amēlūtu verranno ereditate dai figli del creditore. 
Questa clausola può essere dunque interpretata come una garanzia contro il 
mancato pagamento del debito attraverso il lavoro. 

A mio avviso non esiste una ragione univoca che dia conto delle moti-
vazioni che hanno spinto alla stipula di questi contratti in cui il debito non 
è convertito in un normale servizio lavorativo quantitativamente determi-
nato, ma in cui il debitore ottiene la trasformazione di un’obbligazione 
patrimoniale in personale, una moglie e in alcuni casi l’adozione in cambio 
di una prestazione definita dal verbo palāḫu. Come detto in precedenza, 
un aspetto da tener conto è certamente la volontà del creditore di garantirsi 
assistenza durante la vecchiaia. Tra le possibili interpretazioni possiamo 

16. Veenhof, Old Assyrian and Anatolian Evidence, pp. 127-136.
17. Questa clausola può essere paragonata alla clausola attestata nei prestiti paleo-

babilonesi che prevedeva il risarcimento del creditore in caso di morte o fuga del debitore 
anticretico, vedi Aaron Skaist, The Old Babylonian Loan Contract. Its History and Geogra-
phy, Jerusalem, Bar-Ilan University Press, 1994, pp. 212-213.
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annoverare anche il fatto che il creditore accettasse una prestazione lavora-
tiva non avendo la speranza di ottenere la restituzione del debito in quanto 
l’amēlūtu non aveva mezzi sufficienti per ripagare l’obbligazione. A questo 
proposito non dobbiamo dimenticare che una delle ragioni dietro la conces-
sione di prestiti era la possibilità di ottenere la forza lavoro del debitore.18 
Bisogna anche considerare la possibilità di relazioni di amicizia o parentela 
tra creditore e debitore precedenti ai testi in nostro possesso che ci sfuggono 
completamente. Un’ulteriore interpretazione riguarda la possibilità che il de-
bito in realtà nascondesse una terḫatu, ossia la somma di denaro che lo sposo 
doveva versare al padre della sposa. Il mancato pagamento della terḫatu av-
veniva nei matrimoni erēbu ossia uxorilocali. Ritengo tuttavia questa ipotesi 
poco probabile. Da una parte infatti non si capisce per quale motivo un padre 
avrebbe dovuto dare la propria figlia in sposa a un uomo che non era in grado 
di pagare la terḫatu. Dall’altra non si comprende la necessità di mascherare 
il mancato pagamento della terḫatu con un debito dal momento che sono 
noti diversi casi di matrimoni uxorilocali da Emar in cui verosimilmente non 
vi era trasferimento né di terḫatu né di dote.19 Infine, e a mio avviso si tratta 
forse dell’ipotesi più probabile, la motivazione di questi contratti va ritro-
vata nell’ambito della giustizia sociale che tendeva a proteggere il debitore. 
Come è stato più volte messo in luce,20 le forze della giustizia sociale erano 
particolarmente attive ad Emar e nel medio Eufrate in comunità piuttosto 
ridotte caratterizzate da forti legami familiari e prive di una monarchia o in 
cui l’autorità della monarchia era , limitata21 dalla presenza di forme di potere 
collettivo.22 Questi contratti rappresentano dunque degli strumenti legali 
per far fronte a momenti di difficoltà economica.

18. Piotr Steinkeller, Money-Lending Practices in Ur III Babylonia: The Issue of Eco-
nomic Motivation, in Debt and Economic Renewal in the Ancient Near East. A Colloquium 
Held at Columbia University, a cura di Michael Hudson, Marc Van de Mieroop, Bethesda, 
CDL, 2002 (International Scholars Conference on Ancient Near Eastern Economies 3), 
pp. 109-137.

19. Bellotto, Le adozioni a Emar, pp. 120-121, Josué J. Justel, Prácticas jurídicas y 
estrategias familiares en el norte de Siria durante el Bronce Final, in «Gerión», 27 (2009), 
pp. 7-25, pp. 11-13.

20. Si veda per esempio Raymond Westbrook, Social Justice and Creative Jurispru-
dence in Late Bronze Age Syria, in «JESHO» 44, (2001), pp. 22-43.

21. Daniel E. Fleming, A Limited Kingship: Late Bronze Emar in Ancient Syria, in 
«UF» 24, (1992), pp. 59-71.

22. Cfr. Maurizio Viano, Community and Individuals at Emar, in «AoF», (2010), 
pp. 132-152.
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Fonti

a) Contratti amēlūtu senza formula palāḫu

ASJ10 A 

1  ˹ᵐ˺Du-u-du DUMU Maš-ru qa-du ᵐKi-ri-˹ᵈKUR˺
2  ˹ù˺ ᵐ˹ARAD-DIĜIR˺.MEŠ DUMU.MEŠ-šú ˹a˺-na LÚ.MEŠ.Ú.LU-tì
3  š[a] ᵐŠe-i-ᵈKUR ki-i-mu-ú 1 ME 5 GÍN 40 KÙ.BABBAR.M[EŠ]
4  ˹aš˺-bu ˹i˺-na-an-na ᵐ˹Du˺-u-[d]u
5  [4]0 GÍN KÙ.BABBAR.MEŠ ˹a-na˺ ᵐŠe-i-ᵈKUR
6  [iš]-tu ˹ŠÀ˺ KÙ.BABBAR.MEŠ ˹ša˺-a-šú ut-te!-er
7  [ᵐDu]-ú-du ra-man-šú ul-te-ṣi
8  [ᵐK]i-ri-ᵈKUR ù ˹ᵐARAD˺-DIĜIR.MEŠ
9  [k]i-i-mu-ú 65 ‹GÍN› 40 KÙ.BABBAR.MEŠ
10  a-na É ᵐŠe-i-ᵈKUR aš-bu ᶠṢa-ri-ip-tu4
11  AMA-šú-nu ‹ù› NIN.MEŠ-šú-nu
12  i-na u4-mi ša ᵐDu-u-du
13  ˹KÙ.BABBAR.MEŠ˺-šú-nu ú-šal-lam
14  ṭup-pa-šú-˹nu˺ i-ḫap-pì
15  ù ᵐDu-u-du ki-i ˹i-na˺ É
16  ᵐŠe-i-ᵈKUR a-šib [9 ITU.MEŠ KÍ]Ĝ.MEŠ23
17  um-te-ši-ir it-[ta]-at-lak
18  ù i-na ‹u4-mi› ša ᵐDu-u-d[u] KÙ.BABBAR.MEŠ-šú
19  ú-šal-lam 1 DUMU-šú [a-n]a ᵐŠe-i-ᵈKUR
20  i-na-din-ma 9 ITU.MEŠ KÍĜ.MEŠ i-ṣa-bat
21  na₄KIŠIB ᵐᵈ30-ta-li-iʾ   na₄KIŠIB ᵐᵈU-NIR
22  DUMU Pí-da   DUMU ᵈKUR-ta-ri
23  na₄KIŠIB ᵐDu-u-dì DUMU Maš-ru
24  na₄KIŠIB ᵐᵈ˹30˺-a-bi ˹DUMU I-ku-ᵈKUR˺
25  na₄KIŠIB ᵐᵈ[…]
26  [DUMU x]-ᵈ10

1 Dudu figlio di Mašru con Kiri-Dagan
2 e Abdi-ili, i suoi figli, risiedono come amēlūtū
3 di Šeʾi-Dagan in cambio di 105 sicli e 40 (grani) d’argento.

23. Lo spazio e i resti dei segni nella linea suggeriscono l’integrazione sulla base della 
linea 20 invece di [9 IT]U.MEŠ 
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4 Ora Dudu
5 40 sicli d’argento a Šeʾi-Dagan,
6 parte di quell’argento, ha restituito
7 (e) Dudu si è liberato.
8 Kiri-Dagan e Abdi-ili
9 in cambio di 65 ‹sicli› e 40 (grani) d’argento
10 risiedono (ancora) nella casa di Šeʾi-Dagan (e così anche) Ṣāriptu,
11 la loro madre, e le loro sorelle.
12 Nel giorno in cui Dudu
13 pagherà il loro argento
14 romperà la loro tavoletta.
15 E Dudu mentre risiedeva nella casa
16 di Šeʾi-Dagan da [9 mesi di lavoro]
17 è stato sollevato ed è andato via.
18 E nel giorno in cui Duru il suo argento
19 pagherà 1 suo figlio a Šeʾi-Dagan
20 dovrà dare, (il quale) dovrà eseguire 9 mesi di lavoro.
21 Sigillo di Šaggar-taliʾ  Sigillo di Baʿal-qarrād 
22 figlio di Pida   figlio di Dagan-tariʾ
23 Sigillo di Dudu figlio di Mašru
24 Sigillo di Šaggar-abu figlio di Ikūn-Dagan
25 [Sigillo di] …
26 [figlio di] …

Emar VI 77

1  ᵐMu-uḫ-ra-ḫi DUMU Kut-ta DUMU Za-dam-ma D[UMU Ba]-ṣa
2  LÚ.Ú.LU-tù ša 1 ME 40 GÍN KÙ.BABBAR.MEŠ
3  ša ᵐᵈKUR-GAL DUMU Ḫi-ma EN.MEŠ.ŠU.MEŠ-˹šú˺
4  É-šú ù ᵐAd-da [DU]MU-šu u4-um
5  ša KÙ.BABBAR.MEŠ-šú a-na ᵐᵈKUR-GAL DUMU Ḫi-ma
6  ˹ú-šal-lam ṭup-pa˺-[š]ú i-ḫ[ap-p]í
7  [a-nu-ma a-šar KÙ.BABBAR.M]EŠ i-[te-ru-ub]
8  [x x KÙ.BABBAR.MEŠ x] x x [x x x x] x x ḫi
9  […]
10  […]
11  10 [MIN …]
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12  10 [MIN …]
13  50 [MIN …]
14  10 MIN […]
15  15? MIN […]
16  12 MIN ᵐ[…]
17  3 MIN D[UMU …]
18  na₄KIŠIB ᵐA-bi-ᵈ[…]
19  na₄KIŠIB ᵐᵈUTU-da-i DUMU Ku-da-li
20     na₄KIŠIB ᵐKa-pí-ᵈKUR
21     DUMU DIĜIR-lì-Da
22  [………… (DUMU)] A-ia-aḫ-ḫi
23  [……………… (DUMU)] ᵐIš-bi-ᵈKUR
24  [na₄KIŠIB ᵐTu-t]u DUMU Šáḫ-li
25  na₄KI[ŠI]B ᵐA-ḫi-ma-lik DUMU ᵈKUR-a-bi
26  na₄KIŠIB ᵐA-ḫi-ma-lik DUMU Ba-ṣa  

1 Muḫra-aḫī figlio di Kutta figlio di Zadamma figlio di Baṣṣu
2 è amēlūtu per 140 sicli d’argento
3 di Dagan-kabar figlio di Ḫima. Le sue garanzie
4 sono la sua casa e Adda suo figlio. Il giorno
5 in cui il suo argento a Dagan-kabar figlio di Ḫima
6 pagherà, la sua tavoletta romperà.
7 Ora il luogo in cui è entrato l’argento:
8 …
9 …
10 …
11 10 [ditto a …]
12 10 [ditto a …]
13 50 [ditto a …]
14 10 ditto [a …]
15 15(?) ditto [a …]
16 12 ditto [a …]
17 3 ditto al fi[glio di …]
18 Sigillo di Abī-[…]
19 Sigillo di Šamaš-daʾi figlio di Kudalu
20   Sigillo di Kāpī-Dagan
21   figlio di Ilī-Da
22 [………… (figlio di)] Aia-aḫu
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23 [………… (figlio di)] Išbi-Dagan
24 [Sigillo di Tu]tu figlio di Šaḫlu
25 Sigillo di Aḫī-mālik figlio di Dagan-abu
26 Sigillo di Aḫī-mālik figlio di Baṣṣu

RA77 5

1  ᵐIa-šur-ᵈKUR DUMU Ma-da
2  ᵐI-túr-ᵈKUR DUMU Id-di-il-li
3  ki-i 47 GÍN KÙ.BABBAR
4  a-na LÚ!.Ú.LU-ut-ti al-ta-qè-šu
5  ᶠNa-it-tu4 DAM-su qa-du DUMU.NITA-ši
6  ù É-su a-na qa-ta-ti il-ta-kán
7  ù a-nu-ma a-šar ˹KÙ˺.BABBAR-šú e-˹ru˺-bu
8  24 GÍN KÙ.BABBAR ᵐA-ḫi-˹ú˺ [DU]MU A-ma
9  1 40  MIN  ᵐEN-ᵈKUR DUMU-šu
10  2 ⅓  MIN  ᵐNIN-DIĜIR-lì DAM ᵐDa-[gal]-li
11  1 40  MIN  ᵐA-lál-a-bu DUMU-ši
12  2  MIN  ᵐḪi-ma-ši-ᵈKUR DUMU A-[…a]d?

13  2 ½ MIN  ᵐᵈ30-a-bu DUMU Ša[r!-…]
14  a-na LÚ.MEŠ.MU.NINDA.DÙ.DÙ ša IM.ŠU.RIN
15  id-di-in
16  1 ⅓  GÍN ᵐI-kur-ra-šap DUMU tu-ra-ᵈKUR
17  1  GÍN ᶠA-bi-SAG₁₀ DUMU.MUNUS ᵐNu-uk-ra
18  ½ GÍN ᵐKàr-bu DUMU Ab-ba
19  3  GÍN ᶠGu-la-tu4 GÉME LUGAL
20  2 ⅔  GÍN ᵐᵈIŠKUR-EN DUMU Še-i-ᵈKUR LÚ.ḪAL
21  5 GÍN ᵐI-túr-ᵈKUR-ma
22  i-na É-šú il-qè
23  IGI ᵐÚ-gi-nu DUMU La-aḫ-ma
24  IGI ᵐA-ḫi-a-bi DUMU A-tu-ni
25  IGI ᵐKi-it-ta DUMU Ba-ia
26  IGI ᵐTi-tu4 DUMU EN-ma-lik
27  DUMU A-ḫi-ú
28  na₄KIŠIB ᵐÚ-gi-nu
29  na₄˹KIŠIB ᵐA-ḫi-a-bi˺
30  DUMU Ka-pí-ᵈKUR
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1 Iašur-Dagan figlio di Mada:
2 «Itūr-Dagan figlio di Iddilli
3 in cambio di 47 sicli d’argento
4 ho preso come amēlūtu».
5 Naʾittu sua moglie insieme a suo figlio
6 e la sua casa ha preso come garanzia.
7 E ora il luogo in cui è entrato il suo argento:
8 24 sicli d’argento (a) Aḫiu figlio di Ama
9 1 40  ditto  (a) Bēlu-Dagan suo figlio
10 2 ⅓ ditto (a) Baʿla-ilī moglie di Dagalli
11 1 40 ditto (a) Alal-abu suo figlio
12 2 ditto (a) Ḫimaši-Dagan figlio di A[…a]d
13 2 ½ ditto (a) Šaggar-abu figlio di Šar[…]
14 ai ‘fornai del pane dolce del forno’24
15 ha dato.
16 1 ⅓  sicli (d’argento) (a) Ikūn-Rašap figlio di Tūra-Dagan
17 1 siclo (d’argento) (a) Abī-naʿmī figlia di Nukra
18 ½ siclo (d’argento) (a) Karbu figlio di Abba
19 3 sicli (d’argento) (a) Gullatu serva del re
20 2 ⅔ sicli (d’argento) (a) Baʿal-bēlu figlio di Šeʾi-Dagan, l’indovino
21 5 sicli (d’argento) lo stesso Itūr-Dagan
22 ha preso nella sua casa.
23-27 Testimoni: Uginu figlio di Laḫma, Aḫī-abu figlio di Attūni, Kitta figlio di 

Baia, Titu figlio di Bēlu-mālik figlio di Aḫiu
28 Sigillo di Uginu
29 Sigillo di Aḫī-abī
30 figlio di Kāpī-Dagan

b) Contratti amēlūtu con formula palāḫu

Emar VI 16

1 ᵐᵈ30-a-bu DUMU ᵈU-UR.SAĜ «SAĜ» a-kán-na iq-bi ma-a a-nu-ma
2 ᵐBa-zi-la DUMU ARAD-DIĜIR-lì LÚ.Ú.LU-ti-ia ša 41 GÍN 

KÙ.BABBAR.MEŠ

24. Per questa professione si veda J. Huehnergard, Five Tablets from the Vicinity of 
Emar, «RA» 77, (1983), p. 35.
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3 i-na-an-na 20 GÍN KÙ.BABBAR iš-tu ŠÀ KÙ.BABBAR.MEŠ ša-a-šú
4 uḫ-tal-li-iq ù ᶠA-bi-qí-ri a-na DAM-šú at-ta-din
5 u4-mimeš ša ᵐᵈ30-a-bu ù ᶠAr-na-bu DAM-šú bal-ṭu
6  ᵐBa-zi-la lip-làḫ-šú-nu-ti ki-i-me-e i-pal-làḫ-šú-nu-ti
7  EGIR ši-im-ti-šú-nu ub!-bal-šú-nu-ti ŠU DAM-šú DUMU.MEŠ-šú 
8 li-iṣ-bat-ma a-šar ŠÀ-šú lil-lik ù 21 GÍN KÙ.BABBAR.MEŠ 
9  a-na DUMU.MEŠ-ni li-din ù šúm-ma ur-ra-am še-ra-am 
10 KÙ!.BABBAR.MEŠ a-na ᵐBa-zi-la i-pa-a-da-šú a-na ᵐᵈ30-a-bi 
11 ù DAM-šú li-din ù EGIR KÙ.BABBAR.MEŠ-šú ᵐBa-zi-la
12 u4-mimeš ša ᵐᵈ30-a-bu ù DAM-šú bal-ṭu lip-làḫ-šú-nu-ti
13  šúm-ma ur-ra-am še-ra-am ᵐᵈ30-a-bu ù DAM-šú a-na pa-ni ᵐBa-zi-la
14  i-qab-bu-ú ma-a KÙ.BABBAR.MEŠ-ni te-er-ra-mi ˹iš˺-tu É-ni at-lak-

mi
15  ᵐᵈ30-a-bu ù DAM-šú a-na KÙ.BABBAR.MEŠ-šú-nu NU.TUKU m Ba-zi-

la
16  ŠU DAM-šú DUMU.MEŠ-šú li-iṣ-bat-ma a-šar ŠÀ-šú lil-lik
17  ù šúm-ma ᵐBa-zi-la a-na pa-ni ᵐᵈ30-a-bi ù DAM-šú
18  i-qab-bi ma!-a la-a a-pal-làḫ-ku-nu-ši ma-a KÙ.BABBAR-ku-nu
19  li-qa-mi iš-tu É-ku-nu at-ta-lak-mi ᵐBa-zi-la
20  [a]-na DAM-šú DUMU.MEŠ-šú NU.TUKU 61 GÍN KÙ.BABBAR a-na 

ᵐᵈ30-a-bi
21  ù DAM-šú li-din-ma a-šar ŠÀ-šú lil-lik
22  š[ú]m-ma i-na EGIR u4-mi ᵐBa-zi-la BA.UG7 ᶠA-bi-qí-ri 
23  DAM-šú ˹u4˺-mimeš ša ᵐ˹ᵈ˺30-˹a-bu˺ ù DAM-šú bal-ṭu 
24  i-pal-làḫ-šú-˹nu˺-ti k[i-i-me-e] i-p[al-là]ḫ-šú-nu-ti
25  EGIR ši-im-ti-šú-nu ˹ub-bal˺-šú-nu-ti [a]-na EGIR u4-mi
26  ᶠA-bi-qí-ri al-ma-tu4 it-ti a[l-m]a-[n]a-ti [e-zi]-ib-tu4

27  it-ti az-ba-ti DUMU.MEŠ-šú š[a] ᵐᵈ30-a-bi [a]-na muḫ-ḫi-š[i]
28  la-a i-ra-gu-mu ˹šúm˺-ma ˹i˺-ra-gu-mu ṭup-pu an-nu-ú
29  i-la-‘e-e-šú-nu-ti 
30  ù šúm-ma ᶠA-bi-qí-ri BA.UG₇ ù ᵐBa-zi-la u4-˹mi˺meš

31  ša ᵐᵈ30-a-bu ù DAM-šú bal-ṭu i-pal-làḫ-š[ú]-nu-ti
32  EGIR ši-im-ti-šú-nu ub-bal-šú-nu-ti ˹a˺-šar ŠÀ-šú lil-lik
33 ù šúm-ma u4-mimeš ša ᵐᵈ30-a-bu ù DAM-šú bal-ṭu
34  21 GÍN KÙ.BABBAR.MEŠ ša-a-šú la-a i-di-na-šú-nu-ti i-na EGIR u4-mi 
35 Ba-zi-la 21 GÍN KÙ.BABBAR.MEŠ a-na DUMU.MEŠ-šú ša ᵈ30-a-bi 
36  li-din-ma a-šar ŠÀ-šú lil-lik
37  ˹na₄KIŠIB˺ ᵐᵈ30-a!-bí DUMU ᵈKUR-ta-ri-iʾ
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38  na₄KIŠIB ᵐAm-za-ḫi DUMU Eḫ-li-ia!

39  na₄KIŠIB ᵐEN-ma-lik DUMU Ṣa-al-mi  na₄KIŠIB ᵐI-la-ni DUMU 
A-ḫi-i

40  na₄KIŠIB ᵐEl-li   na₄KIŠIB ᵐTi-la-e DUMU ᵈKUR-ta-[x]
41  DUMU Zu-Ba-la
42  na₄KIŠIB ᵐᵈKUR-ta-li DUMU Ḫu-za-mi

1 Šaggar-abu figlio di Baʿal-qarrād così ha detto: «Ora 
2 Bazila figlio di Abdi-ili è il mio amēlūtu per 41 sicli d’argento; 
3 ora 20 sicli d’argento da quella (somma) di argento
4 ho cancellato e Abī-qīrī (gli) ho dato come moglie». 
5 Fintanto che Šaggar-abu e Arnabu, sua moglie, vivranno, 
6 Bazila dovrà servirli. Quando li avrà serviti, 
7 dopo che il loro destino li avrà portati (via), (Bazila) la mano di sua moglie 

e dei suoi figli 
8 potrà prendere e andare dove vorrà e 21 sicli d’argento 
9 ai nostri figli dovrà dare. E se in futuro,
10 qualcuno raccogliesse l’argento per Bazila (e) lo desse a Šaggar-abu
11 e a sua moglie e dopo che il suo argento (sarà stato rimborsato), Bazila
12 dovrà servire Šaggar-abu e sua moglie fintanto che vivranno.
13 Se in futuro Šaggar-abu e sua moglie a Bazila
14 diranno: «Restituisci il nostro argento ed esci dalla nostra casa»,
15 Šaggar-abu e sua moglie non avranno (diritti) sul loro argento. Bazila
16 la mano di sua moglie e dei suoi figli potrà prendere e andare dove vorrà.
17 E se Bazila a Šaggar-abu e sua moglie
18 dirà: «Io non voglio servirvi, prendete il vostro argento,
19 voglio uscire dalla vostra casa», Bazila
20 non avrà (diritti) su sua moglie e sui suoi figli; 61 sicli d’argento a  

Šaggar-abu
21 e sua moglie dovrà dare e potrà andare dove vorrà.
22 Se in futuro Bazila morirà, Abī-qīrī 
23 sua moglie, fintanto che Abī-Šaggar e sua moglie vivranno,
24 dovrà servirli. Quando li avrà serviti,
25 dopo che il loro destino li avrà portati (via), in futuro,
26 Abī-qīrī sarà vedova con le vedove, divorziata
27 con le divorziate. I figli di Šaggar-abu contro di lei
28 non dovranno avanzare rivendicazioni; se avanzeranno riven dicazioni 

questa tavoletta
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29 prevarrà su di loro.
30 E se Abī-qīrī morirà, Bazila fintanto
31 che Šaggar-abu e sua moglie vivranno dovrà servirli.
32 Dopo che il loro destino li avrà portati (via), potrà andare dove vorrà.
33 E se entro i giorni che Šaggar-abu e sua moglie vivranno, 
34 quei 21 sicli d’argento (Bazila) non avrà restituito, succes siva mente 
35 Bazila i 21 sicli d’argento ai figli di Šaggar-abu
36 dovrà dare e potrà andare dove vorrà.
37 Sigillo di Šaggar-abu figlio di Dagan-tariʾ
38 Sigillo di Amzaḫi figlio di Eḫlia
39 Sigillo di Bēlu-mālik figlio di Ṣalmu Sigillo di Ilānu figlio di Aḫiu
40 Sigillo di Elli Sigillo di Tilaʾe figlio di Dagan-ta-[…]
41 figlio di Zū-Baʿla
42 Sigillo di Dagan-taliʾ figlio di Ḫuzamu

Emar VI 117 

1  ᵐA-ḫi-ᵈKUR DUMU Mil-ki-ᵈKUR a-kán-na iq-bi
2  ma-a a-nu-ma ᵐA-bi-ia DUMU Zu-Aš-tar-ti
3  LÚ.Ú.LU-ti-ia ša 40 GÍN KÙ.BABBAR.MEŠ i-na-an-na
4  KÙ.BABBAR.MEŠ-šú uḫ-tal-liq-mi u4-mimeš ša ᵐA-ḫi-ᵈKUR
5  ù DAM-šú bal-ṭu ᵐA-bi-ia lip-làḫ-na-a-ši
6  ki-i-me-e i-pal-làḫ-na-a-ši EGIR-ki ši-im-ti-ni
7  ú-bal-na-a-ši ᵐA-bi-ia ŠU!-ti DAM-šú DUMU.MEŠ-šú
8  li-iṣ-bat a-na ARAD LUGAL li-ir-ti-iḫ
9 šúm-ma ᵐA-ḫi-ᵈKUR a-na pa-ni ᵐA-bi-ia i-qab-bi
10 ma-a iš-tu É-ia at-lak-mi ù KÙ.BABBAR.MEŠ-ia
11 te-ra-am-mi ᵐA-ḫi-ᵈKUR a-na KÙ.BABBAR.MEŠ-šú NU.TUKU
12 ᵐA-bi-ia a-šar ŠÀ-šú lil-lik
13 ù šúm-ma ᵐA-bi-ia a-na pa-ni ᵐA-ḫi-ᵈKUR
14 i-qab-bi ma-a KÙ.BABBAR.MEŠ-ka li-qì
15 ù iš-tu É-ka at-ta-lak-mi
16 ᵐA-bi-ia 80 GÍN KÙ.BABBAR.MEŠ li-din
17 a-šar ŠÀ-šú lil-lik 
18  ù šúm-ma A-bi-ia BA.UG7 mi-nu-me-e 
19  bu-šu-‹šu› ba-ši-tu4-šu ù ka-ia-an-zu-šú 
20  a-na A-ḫi-KUR a-bi-šú ir-ti-iḫ ma-am-ma
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21  a-na muḫ-ḫi-šú lu-ú la-a i-ra-gu-um
22  na₄KIŠIB ᵐᵈ30-a-bi lúGAL ĜEŠ.GIGIR.MEŠ
23  na₄KIŠIB ᵐA-lál-a-bu DUMU A-me-i
24    na₄KIŠIB ᵐBa-na-ta
25  na₄KIŠIB ᵐᵈKUR-ta-li-iʾ   na₄KIŠIB ᵐA-ḫu-qa-mu
26  DUMU Ia-šur-ᵈKUR   DUMU Mil-ki-ᵈKUR  
27  na₄KIŠIB ᵐDIĜIR-lì-a-ḫi
28  lúBAḪÁR
29  a-nu-ma ᵐAḫi-ᵈKUR ᵐA-bi-ia
30  DAM-ta5 ú-ša-ḫa-az ki-i DUMU.MEŠ-šú

1 Aḫī-Dagan figlio di Milki-Dagan così ha detto:
2 «Ora Abia figlio di Zū-Aštarti
3 è il mio amēlūtu per 40 sicli d’argento e ora
4 il suo argento ho cancellato. Fintanto che Aḫī-Dagan
5 e sua moglie vivranno, Abia dovrà servirci.
6 Quando ci avrà serviti dopo che il nostro destino
7 ci avrà portati (via), Abia la mano di sua moglie e dei suoi figli
8 potrà prendere (ma) rimarrà “servo del re”».
9 Se Aḫī-Dagan dirà ad Abia: 
10 «Esci dalla mia casa (e) il mio argento 
11 restituiscimi», Aḫī-Dagan non avrà (diritti) sul suo argento. 
12 (e) Abia potrà andare dove vorrà.
13 E se Abia ad Aḫī-Dagan
14 dirà: «Prendi il tuo argento, 
15 voglio lasciare la tua casa», 
16 Abia dovrà versare 80 sicli d’argento 
17 (e) potrà andare dove vorrà.
18 Se Abia morirà, tutti 
19 i suoi beni, possedimenti e proprietà 
20 rimarranno a suo padre Aḫī-Dagan. Nessuno
21 avanzerà rivendicazioni contro di lui.
22 Sigillo di Šaggar-abu ‘grande dei carri’
23 Sigillo di Alal-abu figlio di Ameu
24 Sigillo di Banata
25 Sigillo di Dagan-taliʾ  Sigillo di Aḫu-qamu
26 figlio di Iašur-Dagan  figlio di Milki-Dagan
27 Sigillo di Ilī-aḫī
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28 vasaio
29 Ora Aḫī-Dagan ad Abia
30 darà una moglie in sposa come ai suoi figli.

Hirayama 38

1  ᵐPa-zu-ri-ᵈKUR DUMU […]
2  a-kán-na iq-bi m[a-a a-nu-ma]
3  ᵐAm-˹za˺-ḫi [D]UMU A-bi-ᵈ[KUR! LÚ.Ú.LU-ut-ti-ia]
4  ša 56 KÙ.BABBAR.MEŠ KÙ.BABBAR.ME[Š ša-a-šú uḫ-tal-li-iq]
5  ù DAM-[t]a5 ša NÍĜ.MUS[SA at-ta-din-šu! u4-mimeš ša]
6  ᵐPa-zu-ri-ᵈKUR ù [ᶠᵈKUR-si-ma-ti! DUMU.MUNUS-šú! ba-al-ṭu]
7  li-ip-la-ḫa-na-[a-ši EGIR ši-im-ti-ni]
8  ub-ba-la-na-ši Š[U! DAM-šú ù DUMU.MEŠ-šú]
9  li-iṣ-bat-ma a-šar [ŠÀ-šú lil-lik]
10  šum-ma ᵐAm-za-ḫi a-na pa-ni ᵐP[a-zu-ri-ᵈKUR
11  ù ᶠᵈKUR-si-ma-ti DUMU.MUNUS-[šú i-qab-bi]
12  ma-a ˹iš˺-tu É-[k]u-nu a-t[a-al-lak]
13  […]
14  […]
15  […]
16  […]
17  […]
18  [šum-ma ᵐPa-zu-ri-ᵈKUR ù ᶠᵈKUR-si-ma]-ti a-na [pa-ni ᵐAm-za-ḫi]
19  [i-qab-bu-ú ma-a iš-tu É-ni at]-lak-ma […]
20  […]-am-me a-na KÙ.BABBAR.ME[Š-šu-nu NU.TUKU ᵐAm-za-ḫi]
21  Š[U DAM-š]ú DUMU.MEŠ-šú li-iṣ-ba[t-ma]
22  a-šar ŠÀ-šú [lil-lik]
23  šum-ma ᵐAm-za-ḫi BA.U[G7-ma DUMU.MEŠ-šú!] 
24  ᵐ[P]a-zu-ri-ᵈK[UR] ù [ᶠᵈKUR-si-ma-ti DUMU.MUNUS-šú] 
25 li-ip-la-ḫu a-šar ŠÀ-š[ú-nu lil-li-ku]
26  [n]a₄KIŠIB ᵐZu-aš-tar-ti  na₄KI[ŠIB …]
27  DUMU ˹A-lál˺-AD  DUMU A-lál-[AD]
28  [n]a₄KIŠIB ᵐAm-za-ḫi  na₄K[IŠIB …]
29  DUMU Ḫa-az-ri        DUMU […]
30  na₄[KIŠIB ᵐÚ]-kal-ᵈKUR  na₄KIŠIB ᵐᵈKUR-˹ta-li˺
31  [DUMU] Ḫu-za-me  DUMU Ḫu-za-me
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1 Pazuri-Dagan figlio di […]
2 così ha detto: [«Ora]
3 Amzaḫi figlio di Abī-[Dagan è il mio amēlūtu]
4 per 56 (sicli) d’argento (e) quell’argento [ho cancellato]
5 e una moglie insieme alla (?) dote [gli ho dato. Fintanto che]
6 Pazuri-Dagan e [Dagan-simāti, sua figlia vivranno],
7 (Amzaḫi) dovrà servirci. [Dopo che il nostro destino]
8 ci avrà portati (via) la mano [di sua moglie e dei suoi figli]
9 potrà prendere e [andare dove vorrà].
10 Se Amzaḫi a Pazuri-Dagan
11 e a Dagan-simāti sua figlia [dirà]:
12 «Dalla vostra casa io voglio uscire».
13  […]
14  […]
15  […]
16  […]
17  […]
18 [Se Pazuri-Dagan e Dagan-simāti] ad [Amzaḫi
19 diranno: «Esci dalla nostra] casa» […]
20 [… non avranno (diritti)] sul loro argento. [Amzaḫi]
21 la mano di sua moglie e dei suoi figli potrà prendere
22 e andare dove vorrà.
23 Se Amzaḫi morirà, [i suoi figli] 
24 Pazuri-Dagan [e Dagan-simāti]
25 dovranno servire e potranno andare [dove vorranno].
26 Sigillo di Zū-Aštarti Sig[illo di …]
27 figlio di Alal-abu  figlio di Alal-abu
28 Sigillo di Amzaḫi  Sigillo di […]
29 figlio di Ḫazru  figlio di […]
30 Sigillo di Ukāl-Dagan Sigillo di Dagan-taliʾ
31 figlio di Ḫuzame  figlio di Ḫuzame

QVO5 2

1  ᵐḪi-iz-mi-ia LÚ.Ú.LU-t[ù š]a ᵐKu-na-aʾ-e
2  DUMU Ir-ri-ge ša 40 GÍN KÙ.[BABBAR.ME]Š
3  KÙ.BABBAR-šu uḫ-tal-l[i-iq ù ᶠan]-na-ki-mi DUMU.MUNUS-šu
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4  a-na DAM-šu i[t-ta-din u4-mimeš] ša ᵐKu-na-«na»-˹e˺
5  ù ᶠx[-x-x-x DAM-šu bal-ṭu ᵐḪi-iz-mi-ia «li]p-la»
6  [l]i-ip-la-[aḫ-šu-nu-ti ki-i-me]-e!

7  [i-p]al-[làḫ-šu-nu-ti EGIR-ki ši-im]-ti-šu-nu
8  [ub-bal-šu-nu-ti ᵐḪi-iz-mi-ia ŠU DAM-šu]
9  [DUMU.MEŠ-šu li-iṣ-bat a-ša]r ŠÀ-šu li-li-ik
10  [šum-ma i-na EGIR-ki u4-mi ᵐKu-na-aʾ]-˹e˺
11  [a-na pa-ni ᵐḪi-iz-mi-ia i-qab-bi ma-a KÙ.BABBAR.MEŠ]-ia
12  [te-ra-mi iš-tu É-ia at-lak-mi] ˹a-na˺ ᵐḪi-iz-˹mi˺-ia
13  [X GÍN] ˹KÙ.BABBAR li-din˺-ma ŠU DAM-šu DUMU.MEŠ-šu
14 [li-i]ṣ-bat-ma a-šar ŠÀ-šu li-li-ik
15  ˹ù˺ šúm-ma ᵐḪi-iz-mi-ia a-na pa-ni
16  [ᵐK]u-na-e a-kán-na i-qa-bi
17 [ma]-˹a˺ ul a-pal-la-aḫ-ka-mi
18 ˹1˺ me 20 GÍN a-na ᵐku-na-e li-din-ma
19 a-šar ŠÀ-šu li-li-ik i-na DAM-šu DUMU.MEŠ-šu
20 NU.TU[KU] ˹iš˺-tu DUMU.MEŠ ᵐKu-na-e
21  a-na ˹UGU˺ ᵐḪi-iz-mi-ia ma-am-ma
22  la-a i-[r]a-gu-um ša i-ra-gu-um
23 ṭup-pu an-˹nu˺-ú i-la-e-šu
24 ᵐḪi-iz-mì-ia i-na DUMU.MEŠ ᶠAn-na-ki-mì pa-nu-ti la i-qa-ri-ib
25 n[a₄KIŠI]B ᵐIa-di-di DUMU Ab-di DUMU La-aḫ-˹ma!˺
26 na₄KIŠIB ᵐRA-PA-IP-ᵈKUR
27 ˹DUMU A-bi-ᵈ˺30
28 na₄KIŠIB ᵐ˹A˺-[ḫ]u-GAL DUMU Za-bi-ḫi
29 na₄KIŠIB ᵐA-ḫi-ma-lik
30 DUMU A-da-ia
31 [IGI ᵐᵈKUR-ta-li-i]ʾ DUMU Zu-an-na
32 [na₄KIŠIB] ᵐᵈKUR-ta-li-iʾ
33 DUMU LI-EN
34 [na₄KIŠIB ᵐ]˹ᵈ˺A.A-GAL

1 Ḫizmia è l’amēlūtu di Kunaʾe
2 figlio di Irrike per 40 sicli d’argento.
3 (Kunaʾe ) il suo argento ha cancellato e Anna-kīmī sua figlia
4 gli ha dato come moglie. Fintanto che Kunaʾe
5 e [… sua moglie vivranno, Ḫizmia]
6 dovrà servirli. [Quando
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7 li avrà serviti, dopo che il] loro [destino
9 li avrà portati (via), Ḫizmia la mano di sua moglie
10 e dei suoi figli potrà prendere e] andare dove vorrà.
11 [Se in futuro Kunaʾe
12 dirà a Ḫizmia: «Il mio argento
13 restituiscimi ed esci dalla mia casa»] a Ḫizmia
14 dovrà dare [X] sicli d’argento e andare dove vorrà.
15 E se Ḫizmia a
16 Kunaʾe così dirà:
17 «Io non voglio più servirti»,
18 120 sicli (d’argento) dovrà dare a Kunaʾe,
19 potrà andare dove vorrà (e) su sua moglie e i suoi figli
20 non avrà diritti. Nessuno tra i figli di Kunaʾe
21 contro Ḫizmia
22 avanzerà rivendicazioni; su chi avanzerà rivendicazioni
23 questa tavoletta prevarrà.
24 Ḫizmia non avanzerà pretese sui precedenti figli di Anna-kīmī.
25 Sigillo di Iadidi figlio di Abdu figlio di Laḫma
26 Sigillo di …-Dagan
27 figlio di Abī-Šaggar
28 Sigillo di Aḫu-kabar figlio di Zābiḫu
29 Sigillo di Aḫī-mālik
30 figlio di Adaia
31 [Testimoni: Dagan-taliʾ] figlio di Zū-Anna
32 [Sigillo di] Dagan-taliʾ
33 figlio di Zimrī-bēlu
34 [Sigillo di] Ea-kabar

TBR 39

1  ᵐᵈKUR-ta-li-iʾ DUMU ᵐᵈUd-ḫa-a-bi
2  a-kán-na iq-bi ma-a a-nu-ma ᵐZu-Ba-la
3  LÚ.Ú.LU-ti-ia ša 25 GÍN KÙ.BABBAR.MEŠ
4  i-na-an-na a-na-ku KÙ.BABBAR.MEŠ-šú uḫ-tal-li-iq
5  ù a-na DUMU-ia e-púš-šú ù ᶠAl-u[m-mi]
6  DUMU.MUNUS-ia a-na DAM-šú at-ta-din
7  u4-mimeš ša ᵐᵈKUR-ta-li-iʾ a-bu-š[ú]
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8  ù ᶠᵈNIN-ta-ḫa-an-na AMA-šú
9  bal-ṭu ᵐZu-[B]a-la DUMU-ni
10  [l]i-ip-la-ḫa-an-na-ši ki-i-me-e
11  i-pal-la-ḫa-na-ši EGIR ši-im-ti-ni
12  ub-bal-la-na-ši ŠU DAM-šú DUMU.MEŠ-šú
13  li-iṣ-bat-ma a-šar ŠÀ-šú lil-lik
14  šúm-ma i-na EGIR-ki u4-mi ᵐᵈKUR-ta-li-i’ ‹ù DAM-šú›
15  a-na pa-ni ᵐZu-Ba!-la! DUMU-šú-nu i-qáb-bu-ú
16  ma-a ul DUMU-ni at-ta-mi ᵐᵈKUR-ta-li-iʾ
17  a-na KÙ.BABBAR.MEŠ-šú DUMU.MUNUS-šú NU.TUKU
18  ù šúm-ma ᵐZu-Ba-la [a-n]a pa-ni ᵐᵈKUR-ta-li-iʾ
19  ù DAM-šú a-bi-šú AMA!-šú i-qáb-bi
20  ma-a ul DUMU-ru-ku-nu a-na-ku-mi a-na DAM-šú DUMU.MEŠ-š[ú]
21  NU.TUKU 60 KÙ.BABBAR a-na ᵐᵈKUR-ta-li-iʾ ˹a-bi-šú˺
22  ᶠᵈNIN-ta-ḫa-an-na AMA-šú li-din-[ma]
23  TÚG-šú i-na ĜEŠ.ŠÚ.‹A› li-iš-ku-˹un˺-ma a-[šar ŠÀ-šú]
24  lil-lik
25  ù šúm-ma DUMU.M[EŠ] ᵐ[……………… a-n]a pa-ni
26  ᵐZu-Ba-l[a ……………………………………………]
27  ma-a NÍĜ MU [………………………………………]
28  ù ṭ[up-pu ………………………………………………]
29  na₄KIŠIB [ᵐDa-dì na₄KIŠIB ᵐᵈU-wa-pí-iʾ]
30  DUMU Qu-kix  DUMU ᵈU-ma-lik
31  IGI ᵐDa-dì DUMU Qu-kix

32  IGI ᵐᵈU-wa-pi-iʾ DUMU ᵈU-ma-lik
33  IGI ᵐIk-ki-ᵈKUR DUMU ᶠA-bi-ki-ri
34  IGI ᵐSur-ši-ᵈKUR DUMU Zu-Aš-tar-ti

1 Dagan-taliʾ figlio di Udḫa-abu
2 così ha detto: «Ora Zū-Baʿla
3 è il mio amēlūtu per 25 sicli d’argento
4 (e) ora io il suo argento ho cancellato
5 e l’ho reso mio figlio e Al-ūmmi
6 mia figlia gli ho dato in moglie.
7 Fintanto che Dagan-taliʾ suo padre,
8 e Baʿla-taḫanna, sua madre,
9 vivranno, Zū-Baʿla, nostro figlio,
10 dovrà servirci. Quando
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11 ci avrà serviti, dopo che il nostro destino
12 ci avrà portati (via), la mano di sua moglie e dei suoi figli
13 potrà prendere e andare dove vorrà.»
14 Se in futuro, Dagan-taliʾ e sua moglie
15 a Zū-Baʿla, loro figlio, diranno:
16 «Tu non sei più nostro figlio», Dagan-taliʾ
17 non avrà diritti sul suo argento e su sua figlia.
18 E se Zū-Baʿla a Dagan-taliʾ
19 e sua moglie, suo padre e sua madre, dirà:
20 «Io non sono più vostro figlio», su sua moglie e sui suoi figli
21 non avrà diritti e 60 sicli d’argento a Dagan-taliʾ, suo padre,
22 e a Baʿla-taḫanna, sua moglie, dovrà dare.
23-24 Dovrà porre la sua veste sullo sgabello e andare dove vorrà.
25 E se i figli […] a
26 Zū-Baʿla […]
27 …
28 e la tavoletta […]
29 Sigillo di [Dadi  Sigillo di Baʿal-wapiʿ]
30 figlio di Quki  figlio di Baʿal-mālik
31-34 Testimoni: Dadi figlio di Quki, Baʿal-wapiʿ figlio di Baʿal-mālik, Ikki-

Dagan figlio di Abī-qīrī, Sursi-Dagan figlio di Zū-Aštarti

TBR 40

1  ᵐZi-im-ri-ᵈKUR DUMU ᵈUd-ḫa-a-bi a-kán-na iq-bi
2  ma-a a-nu-ma ᵐTa-aḫ-ḫu DUMU Bu-ra-qi LÚ.Ú.LU-ti-ia
3  ša 30 GÍN KÙ.BABBAR.MEŠ i-na-an-na KÙ.BABBAR-šú uḫ-tal-iq
4  a-na DUMU-ia e-te-púš-šú ᶠḪa-bi-iʾ-ta
5  DUMU.MUNUS-ia a-na DAM-šú at-ta-din u4-mimeš ša ᵐZi-im-ri-ᵈKUR
6  a-bu-šú ù DAM-šú bal-ṭu ᵐTa-aḫ-ḫu DUMU-ni
7  lip-la-ḫa-na-a-ši ki-i-me-e i-pal-la-ḫa-na-a-ši
8  EGIR ši-im-ti-ni ub-ba-lu-na-ši ù i-na EGIR u4-mi
9  ŠU DAM-šú DUMU.MEŠ-šú li-iṣ-bat-ma ARAD ša ᵐSÌ-ᵈLUGAL-ma
10  [š]u-ut
11  [ù] šum-ma ur-˹ra˺-am še-ra-am ᵐTa-aḫ-ḫu
12  [a-na] pa-ni ᵐZ[i-im-ri]-ᵈKUR a-bi-šú i-qab-bi
13  [ma-a ú]-ul a-bu-[ia at-t]a-mì 60 GÍN KÙ.BABBAR.MEŠ
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14  [a-na ᵐ]Zi-i[m-ri-ᵈKUR l]i-din-ma a-šar ŠÀ-šú lil-lik
15  ù šúm-ma ᵐ[Zi-im-r]i-ᵈKUR a-[n]a pa-ni ᵐ˹Ta˺-aḫ-ḫi
16  DUMU-šú i-qab-[bi ma-a ú]-ul DUMU-ia at-ta-m[ì]
17  ŠU DAM-šú [DUMU.M]EŠ-šú li-iṣ-bat-ma a-šar ŠÀ-šú ˹lil˺-lik
18  ù [šú]m-ma ᶠḪa-bi-iʾ-tu4 BA.UG₇
19  ᶠNIN-ti-bi-iš-ti NIN-ši a-na tar!-te-nu-ti TUM
20  na₄KIŠIB ᵐEN-UR.SAG  na₄KIŠIB ᵐᵈ30-GAL
21  [DUMU x-x-x-t]i-ia   ARAD LUGAL
22  [na₄KIŠIB ᵐ]ᵈKUR-ta-li-iʾ
23  DUMU Tu-ra-ᵈKUR DUMU Ka-pí
24  na₄[KIŠ]IB ᵐDa-di-i
25  DUMU ˹ᵈ˺Ud-ḫa-a-bi

1 Zimri-Dagan figlio di Udḫa-abu così ha detto:
2 «Ora Taḫḫu figlio di Burāqu è il mio amēlūtu
3 per 30 sicli d’argento. Ora il suo argento ho cancellato,
4 l’ho reso mio figlio e Ḫabiʾtu,
5 mia figlia, gli ho dato in moglie. Fintanto che Zimri-Dagan,
6 suo padre, e sua moglie vivranno, Taḫḫu, nostro figlio,
7 dovrà servirci. Quando ci avrà serviti
8 dopo che il nostro destino ci avrà portati (via), in futuro,
9-10 potrà prendere la mano di sua moglie e dei suoi [figl]i ma rimarrà servo di 

Ari-Šarruma».
11 E se in futuro, Taḫḫu
12 dirà a Zimri-Dagan, suo padre:
13 «Tu non sei mio padre», 60 sicli d’argento
14 [a] Zi[mri-Dagan d]ovrà dare e potrà andare dove vorrà.
15 E se Zimri-Dagan a Taḫḫu
16 suo figlio dirà: «Tu non sei mio figlio»,
17 (Taḫḫu) potrà prendere la mano di sua moglie e dei suoi figli e andare 

dove vorrà.
18 E se Ḫabiʾtu morirà
19 Baʿltī-bištī sua sorella verrà portata come (moglie) sostituta.
20 Sigillo di Bēlu-qarrād  Sigillo di Šaggar-kabar
21 [figlio di …t]ia    servo del re
22 [Sigillo di] Dagan-taliʾ
23 figlio di Tūra-Dagan figlio di Kāpu
24 Sigillo di Dādī
25 figlio di Udḫa-abu


